L’ἀνδρεία nel Lachete di Platone

L’ἀνδρεία era considerata la virtù per eccellenza nella società greca antica, quella che caratterizzava l’eroe nel suo essere più intrinseco. Come tale, era vista come una virtù che il guerriero doveva manifestare in battaglia. Dal momento che il coraggio era legato alle situazioni belliche, rappresentava una delle principali virtù civiche. La riflessione di Platone sul coraggio si rifletteva in molte parti delle sue opere. In particolare, l’ἀνδρεία, insieme alle altre tre virtù della temperanza, della giustizia e della prudenza, caratterizzava la base della città ideale che Platone progettava nella Repubblica. Ma in questo breve lavoro, l’attenzione sarà rivolta al dialogo “Lachete”.
Usando il metodo socratico, Platone, nel Lachete, affronta la questione della principale ἀρετή della cultura aristocratica, il coraggio. Analizzando l’etimologia del termine greco (ἀνήρ, ἀνδρός) si comprende come il coraggio sia davvero la virtù per eccellenza dell’uomo. 

Gli interlocutori di Socrate sono due generali, entrambi esponenti della vita politica ateniese, Lachete e Nicia. 

Proprio perché il Lachete tratta della virtù dell’ἀνδρεία, questo lemma, nel dialogo in questione, ricorre, nei diversi casi, per ben quaranta volt
e
.

Nell’opera, il coraggio non è sapersi difendere dai nemici senza scappare davanti al pericolo, ma è essenzialmente un sapere che riguarda tutto ciò che deve essere temuto o non temuto. Ma questo sapere va al di là del coraggio o di ogni altra virtù particolare, la cui definizione pone problemi insolubili e guarda alla “virtù tutta intera”. Nel Lachete, infatti, il posto della virtù ricercata viene ricoperto da una scienza generale del bene e del male, alludendo a un sapere superiore condiviso da pochi. La critica che viene mossa alla concezione del coraggio si collega a un tipico tema socratico: cioè che “ogni virtù è sapere”. 

I due generali protagonisti del dialogo espongono, riguardo alla virtù della ἀνδρεία, due posizioni antitetiche intorno alle quali si concentra la discussione: da un lato coraggio inteso come prodezza e impeto, senza una componente conoscitiva e riflessiva, dall’altro coraggio strettamente collegato alla razionalità. 

Per il generale Lachete, tale virtù consiste nel rimanere al proprio posto in battaglia, combattendo i propri nemici senza scappare e affrontando la morte con la dignità tipica del guerriero aristocratico. 

Plat. Lachete 190 d-e
ΣΩ. τοῦτο τοίνυν πρῶτον ἐπιχειρήσωμεν, ὦ Λάχης, εἰπεῖν, ἀνδρεία τί ποτ᾽ ἐστίν: ἔπειτα μετὰ τοῦτο σκεψόμεθα καὶ ὅτῳ ἂν τρόπῳ τοῖς νεανίσκοις παραγένοιτο, καθ᾽ ὅσον οἷόν τε ἐξ ἐπιτηδευμάτων τε καὶ μαθημάτων παραγενέσθαι. ἀλλὰ πειρῶ εἰπεῖν ὃ λέγω, τί ἐστιν ἀνδρεία.
ΛΑ. οὐ μὰ τὸν Δία, ὦ Σώκρατες, οὐ χαλεπὸν εἰπεῖν: εἰ γάρ τις ἐθέλοι ἐν τῇ τάξει μένων ἀμύνεσθαι τοὺς πολεμίους καὶ μὴ φεύγοι, εὖ ἴσθι ὅτι ἀνδρεῖος ἂν εἴη
.

Socr: Proviamoci dunque a dire in primo luogo, Lachete, che cosa sia mai il coraggio. Poi, dopo questo, esamineremo anche in quale modo potrebbe sopravvenire ai ragazzi, nella misura in cui può sopravvenire a partire dalla pratica e dagli studi. Ma prova a dire quel che domando, cos’è il coraggio.
Lach: Per Zeus, non è difficile dirlo, Socrate. Se qualcuno infatti è disposto, restando nei ranghi, a difendersi dai nemici e a non fuggire, sappi che costui è un coragg
ioso
.
La risposta immediata di Lachete è proprio quella che ci si attende da un generale. È una riflessione che si avvicina molto all’idea di coraggio che vi era nell’ἔπος omerico e nella poesia di Tirteo. È il modello dell’aristocrazia eroica, a cui vengono educati i giovani, all’epoca di Platone. L’orizzonte del militare Lachete è limitato alle situazioni propriamente belliche.
A prendere le mosse dalla definizione di Lachete è Nicia, che punta a sottolineare l’importanza della componente razionale e conoscitiva del coraggio: ognuno è coraggioso, in quanto sa, poiché è sapiente rispetto a certe cose. Secondo Nicia, la scienza ricercata non può coincidere con una disciplina tecnica, ma solo con la più generale conoscenza delle cose da temere e di quelle da non temere.

Plat. 194 e
ΝΙ ταύτην ἔγωγε, ὦ Λάχης, τὴν τῶν δεινῶν καὶ θαρραλέων ἐπιστήμην καὶ ἐν πολέμῳ καὶ ἐν τοῖς ἄλλοις ἅπασιν
.
Nic Questa, Lachete: scienza delle cose da temere e di quelle da osare, sia in guerra, sia in tutte le altre circostanz
e
.

Mentre la posizione di Lachete faceva riferimento ai valori arcaici di tale virtù, quella di Nicia rinviava alla cultura sofistica: superando l’idea del coraggio senza conoscenza, adottava una definizione che è strettamente connessa a una scienza conoscitiva generale.
Le differenti opinioni sul coraggio che sono presenti nel Lachete si rifanno a un dibattito presente nella società civile ateniese, proprio all’epoca della guerra del Peloponneso. Infatti, vi era una comune preoccupazione, cioè  quella del mantenimento o del recupero dei valori etici tradizionali, che, secondo l’opinione dei più, erano andati perduti. Questa preoccupazione era condivisa dallo stesso Platone. 

L’ἀνδρεία, inoltre, pone problemi in relazione al tema dell’insegnabilità della virtù ed è forse questo uno dei principali motivi per cui la ricerca sulla definizione del coraggio occupa un posto principale nei dialoghi platoni
ci
. 
Nel Lachete si presenta il problema dell’unità della virtù, dal momento che il fatto di concepire il coraggio come parte della virtù in generale entra in contraddizione con il suo collegamento alla scienza dei beni e dei mali. Secondo Santas
, l’opposizione nel Lachete tra “il coraggio è una parte della virtù” e “la conoscenza dei beni e dei mali è sufficiente per la virtù”, viene risolta nel Protagora a vantaggio della seconda.

Andando a fondo nel carattere intrinseco dei personaggi del dialogo, Lachete solo a prima vista incarna l’idea di coraggio come distinto dalla razionalità; neppure la tesi che vede in Nicia la presenza del coraggio come scienza sembra fondata; Nicia non è all’altezza della definizione da lui proposta, perché non la possiede. 

Il Lachete, per essere compreso in tutti i suoi aspetti, deve essere inserito nell’ambito di quel periodo in cui la guerra del Peloponneso provocò una degenerazione e una crisi dei valori sociali mai vista prima nella società greca antica. Per venire incontro a questa problematica, Platone cercò di definire un programma educativo, che portasse al miglioramento della società. Il collegamento a una scienza superiore, all’interno della quale le virtù civiche, prese da sé o nel loro insieme, hanno un loro significato specifico, è necessaria per la ripresa della comunità.
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